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Care amiche e cari amici,

sappiamo che attendete ogni nume-
ro con trepidazione per scoprire qua-
le favola accompagnerà la vostra let-
tura. In questo numero è la leggenda 
dell’Ombù a farci compagnia; una fa-

-

ci daranno spunti, come sempre, in-
teressanti per cercare di dare una ri-
sposta a questo quesito.

Vi lasciamo alla lettura della favola e 
del nuovo numero della Rivista!

La leggenda dell’Ombù

Un tempo le tribù di indigeni che vi-
vevano nella parte centrale dell’Ar-
gentina si dedicavano alla coltivazione

del granoturco che era per loro un 
alimento prezioso. La leggenda rac-
conta che una volta gli indigeni la-
sciarono una delle loro giovani don-
ne a curare le piante di granoturco, 
che crescevano sotto i caldi raggi del 
sole. Quell’anno, però non arrivarono 
le piogge, così le piante cominciaro-
no a morire. La ragazza che le aveva 
in cura non si disperò, si mise in pie-

di con le braccia 
aperte, rimanendo 
sotto il sole a fare 
ombra alle pianti-

le pannocchie non 
diventarono matu-
re. Quando la sua 
gente tornò nel 
luogo dove l’aveva 
lasciata, trovò un 
albero molto bel-
lo e frondoso che 
faceva ombra tutt’ 
intorno; ma della 
ragazza più nessu-
na traccia. Nacque 
così la leggenda 

dell’ombú, un albero che cresce in 
Argentina in posti quasi deserti, per 
offrire ombra preziosa ai viaggiatori 
che cercano riparo dai brucianti rag-
gi del sole estivo.

Storia di sacrificio 
 o trasformazione?

La Redazione
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Eccoci giunti a un’altra tappa del no-
stro percorso sui cinque sensi. In que-

più sviluppato dei sensi dopo la vista: 
attraverso di esso passa più del die-

ci per cento di quanto percepiamo. E, 
quindi, anche più del dieci per cen-
to del messaggio d’amore e dell’invi-
to alla conversione che Dio ci rivolge 
ogni giorno mediante la Sua Parola. 

E’ davvero bello riscoprire insieme 
che proprio questo senso, nel rac-
conto della creazione, sembra por-
ci in risalto rispetto agli altri esseri vi-
venti: l’uomo, infatti, non è solo desti-

natario della benedizione 
del Signore, come lo sono 
gli uccelli alati e gli esseri 
brulicanti nelle acque, ma 
è soprattutto destinatario 
della parola di Dio. 
Si legge nel primo capitolo 

 
28

-

-

 
Dio si rivolge solamente 
all’uomo e alla donna, cre-
ati a sua immagine, ren-
dendoli addirittura Suoi in-
terlocutori, capaci di ascol-
tare quello che Lui vuole 
trasmettere!
L’orecchio, dunque, co-
me organo del corpo cre-
ato da Dio, ha la preziosa 
funzione di ascoltare e di-

stinguere i vari suoni e rumori prove-
nienti dall’esterno, con particolare ri-
ferimento al discernere le parole pro-
nunciate da altri uomini e persino da 
Dio stesso. 

IV – Ascoltare… 
con l’orecchio del cuore

Sr. M. Shereen Abbassi
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A riguardo, Papa Francesco, nel suo 
-

diale delle Comunicazioni Sociali, re-
cupera l’invito di sant’Agostino: 

 e rilancia con 
entusiasmo l’esortazione che fu del 

d’Assisi a -
.

 
E’ molto prezioso ed importante es-
sere in grado di ascoltare, soprattut-
to in questo tempo storico in cui vi-
viamo, così caratterizzato da immagi-
ni che velocissime scorrono davanti 

ai nostri occhi, un tempo spesso fe-
rito da una sordità che è anzitutto in-

-
sone.
 
Aiutiamoci a privilegiare questo sen-
so dentro le nostre relazioni e chie-
diamo ogni giorno a Dio la grazia di 
imparare l’arte dell’ascolto, tenendo 
conto che, come ci ricorda sempre il 
Papa: -

-
 



6

Pe
r 

rif
let

te
re

Il volto di Dio nella storia
(Gn. 11,1-9) 

Sr. M. Roberta Malgrati1

MOVIMENTO CENTRIPETO
11,1 Tutta la terra aveva una sola lingua 

e le stesse parole.
2 Emigrando dall’oriente  

gli uomini capitarono  
in una pianura nel paese di Sennaar  
e vi si stabilirono.

CENTRO

PAROLE E AZIONI DEGLI UOMINI
3 Si dissero l’un l’altro: 

«Venite, 
 facciamoci mattoni
 e cuociamoli al fuoco».
 Il mattone servì loro da pietra 
 e il bitume da cemento.

4 Poi dissero:
 «Venite, costruiamoci una città  

e una torre,  
la cui cima tocchi il cielo  
e facciamoci un nome,  
per non disperderci su tutta la terra».

AZIONI DI DIO
5 il Signore
 scese a vedere la città e la torre  

che gli uomini stavano costruendo.

6 Il Signore disse:
 «Ecco, essi sono un solo popolo  

e hanno tutti una lingua sola;  
questo è l’inizio della loro opera  
e ora quanto avranno in progetto di fare  
non sarà loro impossibile.
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7 Scendiamo dunque  
e confondiamo la loro lingua,  
perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro».

MOVIMENTO CENTRIFUGO
8 Il Signore li disperse di là 

su tutta la terra 
ed essi cessarono di costruire la città.

9 Per questo la si chiamò Babele (bab-el),  
perché là il Signore  
confuse (balal) la lingua di tutta la terra  
e di là il Signore li disperse  
su tutta la terra.

Il testo è facilmente suddivisibile, uti-
lizzando la tecnica del parallelismo 
antitetico, in quattro sequenze narra-
tive.
vv. 1-2: movimento centripeto, di 
concentrazione degli uomini verso 
uno stesso luogo, “il paese di Sen-

-

razza umana;
vv. 8-9: movimento centrifugo, di di-
spersione dalla città di Babele verso 
“tutta la terra”;
3-7: al centro la contrapposizione di 
due progetti: quello degli uomini che 
costruendosi una città con la torre al-
tissima (movimento di ascesa) desi-
derano “farsi un nome” e “non disper-
dersi su tutta la terra” (vv. 3-4); quello 
di Dio che, discendendo in mezzo a 
loro, (movimento di discesa) li vuo-
le invece proprio “dispersi su tutta la 
terra” ( vv. 5-7).
Dalla struttura del racconto, si coglie 
come i disegni dell’umanità sono in 

di Dio è volutamente posta in correla-

zione e in dialettica con le azioni de-
gli esseri umani.

Analisi

(Ahimè!) Tutta la terra aveva una 
sola lingua e le stesse parole…
Il racconto inizia con una constatazio-
ne, anzi secondo il suggerimento di 
qualche studioso, abbiamo già la ma-
nifestazione del disappunto ( ), 
nei confronti di un’umanità che non 
accetta di vivere l’originalità della 
differenza, perché cerca di avere un 
progetto comune e di far in modo 
che tutti facciano le stesse cose.
Avere una sola lingua ( ) 
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indica il pensarla tutti allo stesso mo-
do, l’avere un unico grande progetto 
politico, in accordo con il potere cen-
trale rappresentato dal re.
E avere le stesse parole ( -

) manifesta il desiderio di applicar-
si in un’unica opera culturale, quella 
programmata dal re e dalla sua corte.
Questa è la vera disgrazia dell’uma-
nità: non tanto la differenza cultura-
le, politica e religiosa (c. 10) quanto 
l’imposizione da parte di un governo 
centrale di un unico modo di pensa-
re, di lavorare, di credere, vale a dire 
l’imperialismo è politico, economico, 
religioso e culturale.
Come interpretare questa afferma-
zione che -

 Anche 
all’interno dell’esegesi rabbinica ci 
sono due comprensioni radicalmen-
te divergenti del testo.
Una vede positivamente l’“origina-
ria” unità linguistica alla quale sareb-
be succeduta la confusione delle lin-
gue come castigo del peccato. Que-
sta è l’interpretazione più diffusa an-
che tra noi, in quanto ben inserita nel-
lo schema classico di lettura dei primi 

-
radisiaca – caduta – conseguenze del 
peccato.
L’altra vede nell’unicità delle lingue 
e parole un male grande. L’umanità 
era disseminata sulla terra in diversi 
popoli, ciascuno con la propria lin-

-

ora  

come dominante un’unica entità po-
litico- nazionale, si è instaurato un re-
gime totalitario, la cui prima espres-
sione è la sottomissione di tutti ad 
un’unica lingua (= a un’unica cultura, 
a un’unica ideologia). Quindi non è 
corretto vedere un bene nell’unicità 
di lingua presunta originaria: in realtà 
quello è un male, e la stessa azione di 

Dio non sarà tesa al ristabilimento di 
un’unicità linguistica.
La lingua “una” è un attentato all’uni-
cità di Dio, Lui è l’Uno. L’umanità che 
progetta quest’unica lingua in realtà 
è un’umanità che attenta a Dio; le pa-
role uniche, che l’umanità vuole pro-
ferire, non sono altro che parole di ri-
bellione contro Dio: -

Emigrando dall’oriente gli 
uomini capitarono in una pianura 
nel paese di Sennaar e vi si 
stabilirono.
L’uomo lascia l’oriente, cioè si distac-
ca dalla sua origine, abbandona Co-
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lui che è la sua luce e si trova dis-
orientato. Il  afferma che “gli 
uomini separarono il loro cuore dal 
Signore e trovarono una pianura nel 
paese di Babel e vi dimorarono”.
Il paese di Sennaar; la regione di Sen-

Qui si stanziano e danno vita a una 
grande civiltà, conoscono il benesse-

della costruzione.
Si dissero l’un l’altro: «Venite, 
facciamoci mattoni e cuociamoli 
al fuoco». Il mattone servì loro da 
pietra e il bitume da cemento.
Fabbricare mattoni per la costruzione 
delle città che portavano il nome del 
faraone era il compito degli israeliti 
schiavi in Egitto, sottomessi alla dura 
oppressione del potere egiziano (Es 
1,14; 5,6-19).
Il richiamo è ai mattoni della schiavi-
tù egiziana e quindi all’asservimento 

-
-

cazione dei mattoni, con cui gli ebrei 
-

ci dei potenti, è imposta dal domina-
tore, qui è l’umanità stessa a dire che 
è bello costruire da schiavi. L’asservi-
mento in questo caso è più tragico, 
perché non è un asservimento a un 
potere esterno che obbliga, ma è vo-

luto e cercato come progetto di feli-
cità. Spesso quando si è schiavi non 

contenti: è la grande tentazione di 
sempre.

riesce a costruire con mattoni al po-
sto della pietra, cuocendoli al fuoco 
e tenendoli insieme con catrame: la 
tecnica, invece di servire allo svilup-
po attraverso un lavoro benedetto, 
viene asservita a un progetto impe-
rialistico.

Un testo rabbinico sconvolgente di-
ce, riferendosi alla costruzione di Ba-
bele, che quando cadeva un uomo 
dalle impalcature e moriva, nessuno 
se ne accorgeva e tutto proseguiva; 
quando invece si rompeva un matto-
ne, tutti si fermavano a piangere. Non 

A Babele c’è l’annientamento dell’uo-
mo: schiavi fabbricano mattoni, l’uo-
mo è soggiogato dal proprio manu-
fatto, dai propri oggetti.
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La logica che si instaura a Babele è la 
logica del possesso, dell’avere, cui è 

-
gnità dell’uomo. Il mondo diventa 

mondo di uomini diversi, ma attraver-
so la tecnica è l’oggetto fabbricato 
che ha il sopravvento su tutto e su tut-
ti. L’uomo costruisce il mondo negan-

così crea il totalitarismo, l’ideologia 
totalizzante a cui sottomettere tutti.
Poi dissero: «Venite, costruiamoci 
una città e una torre, la cui cima 
tocchi il cielo e facciamoci un 
nome, per non disperderci su tutta 
la terra».

-
vo “ci”), per rendere eterno il proprio 
nome, per crearsi cioè una fama che 
duri per sempre e tutto questo per-
ché hanno paura di vivere , 
vale a dire di affrontare il confronto 
con le differenze.
Babele rappresenta il miraggio:

 tra-
mite una costruzione imponente che 
tramandi nei secoli la memoria del 
proprio nome,

 perché 
noi costruiamo credendo e sperando 
nella permanenza delle nostre opere, 
nel loro essere imperiture.

-
mini di Babele dicono: 

 
 penetria-

mo nel mondo di Dio, cacciamo Dio 
dal cielo, entriamo noi, non lasciamo 
spazio a Dio.
Il testo svela una grande attualità.
Facciamoci una torre 

 cioè diventiamo 

Facciamoci un nome, cioè diventia-
mo 
Il temine “nome”  nel giudai-
smo è diventato un termine con cui 
si designa direttamente Dio stesso: 
egli è il -
ca dunque costruirsi un dio a propria 
misura, crearsi un idolo. L’idolatria na-
sce a Babele e nasce ogni volta che 
diamo il nome di Dio a una cosa.
Siamo dunque di fronte all’illusione 
di sempre: onnipotenza ed eternità.
Non si vuole abitare la terra facen-
done un giardino, ma farsi un nome, 
avere successo, dominare sugli altri.
Ma il Signore scese a vedere la 
città e la torre che gli uomini 
stavano costruendo.
Il progetto imperialista di immortalità 
che spinge gli uomini a sottrarsi alla 
loro condizione creaturale non viene 
sottoscritto da Dio. Egli desidera, in-

-
do la ricchezza della diversità, arri-
vando a quella che oggi viene deno-
minata  
non alla loro eliminazione che rende 
la vita umana piatta e ripetitiva, an-
che se rassicurante. Il Signore, quin-
di, scende non certo per approvare, 
ma neanche per punire quanto piut-
tosto per ristabilire il suo disegno ori-
ginario.ginario.
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Il Signore disse: «Ecco, essi sono un 
solo popolo e hanno tutti una lingua 
sola; questo è l’inizio della loro ope-
ra e ora quanto avranno in progetto 
di fare non sarà loro impossibile.
Il Signore riconosce che i deside-
ri umani possono portare l’umanità 
molto lontano, anche a osare l’impos-
sibile (però la torre non è poi tanto al-
ta, se Dio deve “scendere”)

-
bile “abitare tutti sulla stessa terra-re-
gione”, vale a dire che non è possibile 
costruire un impero universale, per-
ché presto o tardi crollerà inevitabil-
mente. Il tentativo dell’uomo di non 
accettare i suoi limiti spazio-tempora-
li e linguistico-culturali è destinato al 
fallimento totale.
Scendiamo dunque e confondiamo 
la loro lingua, perché non compren-
dano più l’uno la lingua dell’altro».
Dio discende, decidendo di mettere 

Si pretendeva di aprire le porte del 
cielo ed ecco che appare il caos, la 
confusione: non c’è più posto per il 
dialogo tra gli uomini e neppure tra 
gli uomini e Dio. C’è la confusione: è 
Babele, nome spiegato dal fatto che 

Dio “confuse” (balal) la lingua di tutta 
-

cordia da parte di Dio: il dialogo che 
prima si faceva “con una sola lingua 
e con le stesse parole”, non era vero 
dialogo, così che la dispersione è una 
benedizione.
Non a caso il brano neotestamentario 
che costituisce l’anti-Babele è il cap. 
2 degli Atti degli apostoli, in cui nel-
la Pentecoste l’unità non è fatta da-
gli uomini ma dall’opera dello Spirito 
Santo. E’ lo Spirito che scende e pro-
voca comunione e unità, ma nella dif-
ferenza delle culture e delle lingue.
Le nazioni della terra sono raggiunte 
dall’annuncio degli apostoli e ciascu-
na gente lo comprende 

 L’unità è allora pneumatica, 
opera dello Spirito, è unità nella fe-
de in Cristo, è unità in cui nessuno di-
ce “a me”., ma tutto è condiviso e po-
sto in comunione, è unità in cui non 
si cerca il successo, non ci si fa un no-
me, ma lo si riceve (ad Antiochia per 
la prima volta ricevettero il nome di 
cristiani). At 2 ci presenta l’anti-Babe-
le, lo spazio in cui rinasce la possibi-
lità del dialogo tra gli uomini, in cui 
c’è spazio al dialogo fra uomo e Dio 
all’interno di una comunione, non at-
torno ad unico centro di potere.
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Il Signore li disperse di là su tutta la 
terra ed essi cessarono di costruire 
la città.
Per questo la si chiamò Babele, per-
ché là il Signore confuse la lingua di 
tutta la terra e di là il Signore li disper-
se su tutta la terra.

-
ano quelle settanta nazioni elencate 

cioè vuole che l’uomo abiti una ter-
ra che conosce la pluralità di popoli 
e lingue, di razze e culture!. Dio vuo-
le che l’umanità si estenda e sia ricca 
di diversità. La differenza linguistica è 
una ricchezza per l’umanità.
Per cui  di-
venta  Chi cer-
ca di costruire una uniformità politi-
co-culturale che elimina le differen-

massima “confusione”, vale a dire con 
l’incomprensione assoluta, il caos. 
La differenziazione linguistica, “cifra” 
di tutele altre diversità, è segno del-
la fecondità del genere umano, per-
ché rende possibile il dialogo tra le 
persone umane, per loro natura “di-
verse” pur “unite” nella loro origine 
di essere state tutte “plasmate con la 
polvere della terra” dal Signore.

Il racconto, allora, segnala un inter-
vento provvidenziale di Dio, una be-
nedizione (non un castigo, tanto me-
no una “maledizione”) che salva la 
pluralità delle lingue e delle culture.
Solo così anche il più piccolo dei po-
poli, come quello ebraico, potrà tro-
vare il suo posto ed essere rispetta-
to. Anzi diventerà in Abramo, benedi-
zione -

 E questo non per una “solidarietà 
imposta” quanto grazie a una “solida-
rietà donata” da Dio e “accolta” come 
benedizione dagli altri.
E’ un intervento misericordioso di 
Dio, la dispersione diventa una bene-
dizione.
Il progetto di Dio è che l’uomo abiti 
una terra dove esista una pluralità di 
popoli, lingue, di razze e culture, dif-
ferenti e in dialogo fra loro. Il dialogo 
sarà la forma dell’unità del mondo e 
non “l’unico labbro e l’unico lingua”. Il 
modello diventerà la Pentecoste, do-
ve le nazioni della terra comprende-
ranno l’annuncio degli apostoli cia-
scuno nella propria lingua (At 2,7-11)
Non la Babele che sale dalla terra al 

-
de dal cielo, da Dio, sulla terra è la cit-
tà che noi aspettiamo.
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I doni dello Spirito Santo
Sr. M. Telesphora Pavlou 

Conoscenza o Scienza

o  è  scoprire,  
riconoscere che ogni cosa ci parla 
del Signore e che in ogni cosa c’è il 
Signore. La conoscenza, dono dello 
Spirito Santo, conduce alla relazione e 
all’intimità agapica con il Signore, lo 
Sposo. È un conoscere come per pri-
mo, sin dall’eternità, ciascuno di noi è  
stato  conosciuto,  vale  a  dire  è  sta-
to  amato, perché voluto da Dio per 
una relazione d’amore con Lui (cf Gen 
1,1ss).
San Francesco ha questo dono di 
conoscenza e scienza quando canta 
le lodi alle creature: 

; 
ecc… è l’e-

sperienza contemplativa dell’inna-
morato; è l’esperienza di San Bona-
ventura, descritta nella sua opera: 
“ ”. I mi-
stici vivono di stupore, di meraviglia, 
perché ogni realtà che contemplano, 
li sorprende; in essa, infatti, vedono 

la bellezza e la bontà dell’amato e 
dell’amata:

-
-

È questa conoscenza o scienza ine-
stimabile, che occorre accogliere 
da Dio stesso, preferendola ad ogni 
ricchezza materiale:

-

Lo stesso grande Einstein guarda 
la perfezione delle cose e non può 
non pensare che tutto questo lo ri-

-
to parla di Dio e grida Dio. Le ideolo-
gie sono l’opposto della conoscenza e 
della scienza. Quando si viene a sa-
pere che una barca di immigranti 
affonda in mare, se si pensasse   ide-
ologicamente   si   potrebbe   arriva-
re   a concludere  che  questi  poveri 
sono  terroristi,  che arrivano  a  farci  
del  male  e,  perciò,  è  meglio  che
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muoiano  in  mare,  perché  
questo  è  un  bene  per  la na-
zione e, dunque, essendo un 
bene, non si ha alcun scrupo-
lo di coscienza.
Se  si  ha  la  scienza  dello  Spi-
rito  Santo  nello stesso  caso  
non  si  vedranno  dei  nemi-
ci  da  lasciare perire, ma delle 

immagini del suo Figlio, uo-
mini e donne da salvare, a cui 
tendere la mano, da abbrac-
ciare ed amare e per i quali fare tutto 
il possibile prima  che  affondi  la  bar-
ca,  prima che sia troppo tardi. Infatti,  
“il giusto riconosce il diritto dei mise-
ri, il malvagio invece non intende ra-
gione” (Pro 29,7).
San Francesco, per esempio, abbrac-
cia il lebbroso e ciò che prima gli era 
amaro, dopo questo gesto si trasfor-

 Cateri-
 le ab-

braccia, le sopporta  pur essendo 
piene di piaghe maleodoranti, le 

per avere i soldi per riscattarle, com-
 

morette, i moretti, i bimbi abbando-
nati e li lava, li nutre, li veste, dorme 
con loro, li educa, li istruisce, li segue 
anche quando sono già lontano da 
lei, li ama senza limiti.
Per vivere e operare in questo mo-

forze; occorre chiederlo al Signore 
pregando: “Insegnami il gusto del 

-
ducia nei tuoi comandi” (Sal 119,66). 
Nessuno può avere la conoscenza 
di tutte le cose; solo Dio può cono-
sce in atto e in potenza ogni cosa in-
dividualmente e tutte le cose (cf Pro 
30,4ss; Sap 1,7). Chi non ha la cono-
scenza, che viene dallo Spirito Santo, 
presume di conosce, ma in realtà vive 
nell’ignoranza e chiama con un no-
me sbagliato ogni cosa. Ad esempio, 
nella sua ignoranza considera e chia-
ma erroneamente la guerra e 
le sue terribili conseguenze (cf Sap 
14,22). Certo il dono della conoscen-
za richiede anche impegno per farla 
crescere e per avere una conoscen-

“
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-

-
-
-

-

-

-

Avere il dono della conoscenza si-

intensamente 

e Uno, con Dio Padre, con il Figlio, 
lo Sposo, così come Egli è in relazio-
ne con il Padre e con lo Spirito. È lo 
Spirito Santo, lo Spirito della verità, 
che ci concede di conoscere, ma an-
che di essere conosciuti da Dio nel-

Conoscere è lasciarsi conoscere, 
scrutare, abbracciare, inabitare dallo 
Sposo, permettergli, cioè, di fare del 
nostro essere, del nostro cuore, la 

il suo tabernacolo, il santo dei san-
ti, il Luogo della sua presenza, così 
come lo è 
Lasciarsi conoscere, aprirsi alla rela-
zione con lo Sposo nella luce di veri-
tà dello Spirito Santo, è permettere 
che lo Sposo della Chiesa, lo Spo-
so di ogni consacrata diventi auten-
ticamente il mio Sposo.
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Nella favola la ragazza, che si è de-
dicata a coltivare piante che dessero 

-
sce col dare la sua vita per le sue pian-
te. Di fronte al clima avverso che non 
avrebbe consentito alle sue piante di 

-
le possibilità e con fermezza e umil-
tà decide di fare quello che è in suo 
potere fare: coprirle con la sua per-
sona. Poi la ragazza scompare, o me-
glio, cambia completamente aspetto. 
Se, pur essendo veramente convinti 
di voler perseguire il nostro obiettivo, 
ci rendiamo conto che raggiungerlo 

impegnarci comunque nel perseguir-

Su questo tema tutti noi avremo sicu-
-

te diverse occasioni, concludendo 
che se ci sembra impossibile, o co-

il nostro obiettivo, può essere ragio-
nevole venir meno al nostro impegno 
nel cercare di realizzarlo comunque.
Tuttavia… in ogni circostanza sem-

Pos-
sono  esserci, infatti, situazioni nelle 
quali fare di tutto per mantenere l’im-

nostro obiettivo può risultare effetti-
vamente temerario o presuntuoso 
ma possono esserci situazioni, inve-
ce, in cui perseverare nel mantenere 
il nostro impegno può essere un’otti-
ma testimonianza di coerenza, di for-

-
ne, nella  Bibbia troviamo  diverse si-
tuazioni di questo tipo:

-
giamo che Dio, per metterne alla 
prova la fede, chiede a Abramo, che 
si era assunto l’impegno di adem-
piere in tutto la divina volontà, di sa-

-
-

sibilità della divina richiesta, volen-

Sapienza popolare 
dall’Argentina:

La leggenda dell’Ombù.
A proposito di fare o rinunciare e… trasformarsi

Immacolata Bontempo
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do concretamente assolvere l’im-
pegno preso davanti a Dio di fare 
in tutto la Sua volontà, non si tira in-

nelle promesse ricevute e… Dio non 
viene meno! 

-
ci 6,14-16), al Signore che gli chie-

-
dolorato di fronte alla situazione del 

parola dei padri,  risponde che non 
crede di averne la capacità perché 
la sua famiglia è la più povera e lui è 
il più piccolo. Il Signore gli dice: “Io 

-
-

da dei padri e di Dio, accetta la pro-
posta e si impegna nel cercare di re-
alizzarla anche se, secondo i suoi so-
li criteri umani, non l’avrebbe fatto…

13,44), trovato un tesoro in un cam-
po, si affretta a vendere tutte le ric-
chezze che aveva accumulato nella 
sua vita per comprare quel campo. 
Desidera avere grandi tesori e ora, 
trovatone uno vero, bellissimo, sa-

-
lora accumulato.

che un generoso, ma pur previden-
te, ragazzo che saggiamente aveva 
portato con sé cinque pani e due 
pesci per nutrirsi, con generosità ed 
umiltà li mette a disposizione di An-

-
do egli stesso con meno cibo per sé 
o forse senza cibo (non sapeva che 

- In 2 Corinzi 11, Paolo, fortemen-
te impegnato nel combattere per la 
fede dei suoi padri, continua a farlo 
anche dopo che ha cambiato fede 

(!) e, pur di diffondere il Vangelo e 
fondare chiese in tutto il mondo co-
nosciuto, non si ferma di fronte alle 
percosse, alla prigionia, ai naufragi, 
alle false accuse, ma tutto affronta 
con fortezza, dignità e umiltà.

Torniamo alla favola:

La ragazza di fronte alle avverse 
condizioni climatiche non si lascia 
andare a sospiri, pianti, dispera-
zione; lei vuole che le sue piantine 
crescano il meglio possibile e, dun-

-
no in fondo e senza riserve quanto 
è in suo potere fare: sceglie la po-
sizione giusta per poter riparare le 
sue piantine dal sole e si mette a lo-
ro completo “servizio”. Il sole, il cal-
do, la stanchezza, la trasformano ra-

-
ne, raggiungendo il suo obiettivo e 
diventando irriconoscibile… mentre 

-
ventare pannocchie mature!

A molti di noi può essere capitato di 
dover decidere se persistere nell’im-
pegnarsi o meno in qualcosa sapen-
do che comunque quello che possia-
mo fare non potrà bastare; e a tutti sa-
rà capitato di chiedersi: facciamo quel 

E quando abbiamo deciso di agire 

quando ci siamo astenuti dal farlo per 
-

via, pigrizia, indolenza, passività, vi-
gliaccheria, guadagno facile, guada-
gno illecito, egoismo, egocentrismo, 
orgoglio, presunzione, superbia, esi-
bizionismo, testardaggine, paura del 
giudizio altrui, sono motivi che pos-
sono portarci, a seconda delle diver-
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se situazioni, ambienti, carattere, ecc., 
sia ad agire che a rinunciare!…

In Deus Caritas est, numero 35, papa 
Benedetto a proposito di chi può pre-
stare aiuto ha scritto: “A volte l’ecces-
so del bisogno e i limiti del proprio 
operare potranno esporlo alla tenta-

-
prio allora gli sarà d’aiuto il sapere 

strumento nelle mani del Signore; si 
libererà così dalla presunzione di do-
ver realizzare, in prima persona e da 
solo, il necessario miglioramento del 
mondo. In umiltà farà quello che gli 

resto al Signore. … Noi gli prestiamo 
il nostro servizio solo per quello che 

-
za. Fare, però, quanto ci è possibile 
con la forza di cui disponiamo, que-
sto è il compito che mantiene il buon 

-
mento: l’amore del Cristo ci spinge (2 
Corinzi 5,14)”.
Occorre avere una buona motivazio-
ne e un chiaro obiettivo per impe-
gnarsi ad  agire, soprattutto quan-
do quello che possiamo fare è cosa 

scopo. È la nostra motivazione, infat-
ti, il principale fattore 
trainante, utile a spin-
gerci ad affrontare gli 
ostacoli e a consentir-
ci di esercitare tutte le 
nostre migliori capa-
cità nell’impegno di 
raggiungere l’obietti-
vo desiderato. La mo-
tivazione, poi, è tan-
to più forte quanto 
più grande è il valore 
che attribuiamo all’o-
biettivo da raggiun-
gere. Comprendere, 

-
-

mente gli obiettivi che vogliamo rag-
giungere sono il carburante che ali-
menta il fuoco del nostro impegno 
fermo, umile e dignitoso.

della vita) chiediamoci (e ci sarà chie-
sto) se «abbiamo fatto quanto dove-
vamo fare», se cioè abbiamo fatto: 
- come Abramo che ha mantenuto 
l’impegno di fare sempre e comun-
que  la volontà di Dio anche a costo 

-
-

gnato a salvare il suo popolo pur ri-
tenendo di non esserne capace - co-
me l’uomo ricco che, avendo deciso 
di avere grandi tesori, trovato un te-
soro veramente grande, ha venduto 
tutti gli altri che aveva prima accumu-
lato con tanta solerzia, - come il ge-
neroso ragazzo del Vangelo che, pre-
vidente, aveva portato con sé pane e 
pesci per nutrirsi e poi li ha donati ri-
manendo probabilmente senza nulla, 
- come Paolo che, scoperta una nuo-
va fede, ha mantenuto il proposito di 
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combattere per la fede e ha affronta-
to grandi rischi e pericoli per questo. 

-
cilmente conto, inoltre, che tutti loro, 
proprio come la ragazza della favo-
la, dopo aver fatto quanto sentivano 

-
-

ti: - quell’Abramo felice di aver avuto 
-

ne che pensava di poter vivere tran-
quillo essendo il più piccolo di una 

soddisfatto di aver accumulato tante 
-

dente da portare con sé cinque pani 
-

lo così coraggiosamente impegnato 
nel combattere per la fede trasmes-

quanto sentivano di dover fare, tut-
ti sono diventati “irriconoscibili”. Oc-
corre, dunque, guardarli con occhi 
nuovi per “riconoscerli”, nel senso di 
conoscerli “ex novo”, trasformati dal 
loro reale, concreto, coerente, libero, 
umile impegno di perseguire, trainati 
dalle loro forti motivazioni, i loro chia-
ri, veri, grandi obiettivi.

Dalla favola Argentina al canto Brasiliano: 

Dio solo può dare l’ ’altro ad amare.

’unione.

Dio solo basta a se stesso; Egli, però, preferisce contare su di te”.
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La giovane india 
dell’Ombù 

Rinunciare a sé stessi per il bene degli altri

Valerio Ciarocchi

, è un albero sem-
preverde, originario dell’America 
Latina, al punto da essere uno dei 
simboli nazionali, particolarmente, 
dell’Argentina e dell’Uruguay. Attec-
chisce bene anche nel nostro clima 

nodose, dal terreno, con un tronco 
-

giungere anche venti metri d’altezza.
La storia della giovane india che si 
trasforma nell’albero che fa ombra ai 
più piccoli e bisognosi del riparo che 
solo lui sa offrirre, ci rammenta il sen-
so della rinuncia a sé stessi per il be-
ne altrui. In effetti, la ragazza era rima-
sta a custodire qualcosa che riguar-
dava il “bene comune”: la sussitenza, 
il cibo, il presente e il futuro di una co-
munità. Insomma, contavano su di lei. 
La ragazza si trasformò 
nell’ombù perché aveva 
compreso che solo così 
avrebbe potuto assume-

senza mettere a rischio 
la comunità. Non limitar-
si a “fare la guardia”, ma 
a riparare dal sole delle 
piantine che, altrimenti, 
avrebbero dovuto arren-
dersi all’afa rovente che 
c’è in quelle zone. La ra-
gazza avrebbe verosimil-

mente avuto una vita normale, e ma-
gari l’aveva già, con dei sogni e del-
le speranze. Scelse invece di fare una 
cosa diversa, quasi un miracolo, un 
prodigio, dientando ciò che non era, 
accettando magari una sorte diversa 
ma che ha fatto la differenza. Nessu-
no del villaggio la trovò, ovviamente, 
e si rassegnarono a quella scompar-
sa. Però laddove la giovane india era 
rimasta, c’era un albero atto a resiste-
re ai raggi “fulminanti” del sole e ca-
pace di dare ombra, frescura e risto-
ro a chiunque si fosse riparato sotto 
le sue folte chiome. La storia non ci 
dice se e quanto la “trasformazione” 
in qualcosa di altro dalla sua natura 
possa essere stato anche fastidioso, 
se non doloroso, per la giovane india. 
Non ha interesse la leggenda a evi-
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stato così. Il superare noi stessi, vince-
re le, talora comprensibili, resistenze 
che ci animano, non è lavoro da poco 
e costa fatica. 
Questo ci richiama un po’ l’idea cri-
stiana della rinuncia a noi stessi per 
un bene superiore e un bene a favo-
re degli altri. Idea facile a dirsi, anche 
per chi scrive queste righe, ma ragio-
nevolmente faticosa, come scritto più 
su. Non ci meravigli troppo l’atteggia-
mento di Pietro dinanzi al Cristo che 
va incontro alla sua Passione. In mo-
menti di enfasi spirituale è facile di-
re, come Pietro, “Signore, questo non 
ti accadrà mai”. 
è così, ha fede, lo vuole seguire, ma non 

accetta che la sua gloria passi attraverso 
la passione. Succede a tutti noi che nei 
momenti di devozione, di buona vo-
lontà, di vicinanza al prossimo guar-

-
scepolo deve seguire, mostrando 
due atteggiamenti. «Il primo è “rinun-
ciare a se stessi“, 

conversione, un capovolgimento di 
valori. L’altro atteggiamento è quello di 
prendere la propria croce. Non si trat-
ta solo di sopportare con pazienza le 
tribolazioni quotidiane, ma di portare 
con fede e responsabilità quella par-
te di fatica e di sofferenza».1

1 Francesco, , 30 agosto 2020, in: https://www.famigliacristiana.it/articolo/angelus_571.
aspx .
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Una lugubre eco bellicista inquina, 
ormai da molti mesi, la discussione 
politica del nostro continente, tanto 
che la grandezza di un Paese sem-
bra ormai misurata dalla capienza del 
suo arsenale o dalla tecnologia dei 
suoi dispositivi militari: vengono stig-
matizzate le coscienze “utopiste” che 
ravvisano nella diplomazia l’unica via 

-
troversie internazionali. In questo cli-
ma sempre più teso, irrompe sul pro-
scenio internazionale un messaggio 
di speranza dalla Santa Sede. A ses-
sant’anni dalla , Papa 
Francesco ha ribadito inequivocabil-
mente il disconoscimento antropolo-
gico della guerra da parte della Chie-
sa, come scriveva 

-
zione diplomatica per far cessare le 

Le speranze dei credenti e di tutte le 
persone di buona volontà in Italia e 
nel mondo hanno accompagnato il 

-

Il suo impegno lascia un messaggio 
di capitale importanza agli attori in-
ternazionali coinvolti nella guerra, in-
terpella le opinioni pubbliche dei lo-

senso della diplomazia e della poli-

tica ai nostri giorni. La sua non facile 
azione diplomatica appare, nella re-

 capace di scuotere 
le coscienze: mostra che un’alterna-
tiva alla logica delle armi è possibi-
le. Il Presidente della Conferenza epi-
scopale italiana, infatti, ha perentoria-
mente messo in luce il dramma della 
violenza negli scontri armati e le sue 
conseguenze sui più deboli, sui bam-
bini e sulle donne. 
Contro le critiche di “astrattismo” ri-
volte all’impegno della Santa Sede, 
questa attenzione agli aspetti umani-

approccio profeticamente pragma-
tico nei confronti delle relazioni in-
ternazionali che possiamo ricostrui-
re nella sua complessità e ricchezza 
in una recente pubblicazione, prefa-

-
-
, 

suo intervento Sua Eminenza propo-
ne un ammonimento semplice in ap-
parenza, ma che racchiude il senso e 
la ragione della diplomazia: “Se non 
si sceglie la pace, vince la guerra”.
Essere saldi nella speranza contro 
ogni speranza, come leggiamo nel-

La missione diplomatica 
 del Cardinale Zuppi  

e l’urgente necessità della pace
Lorenzo Fedeli
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ricercare il coraggio di aprire un dia-
logo anche quando la guerra tuona 
imperiosa, implica, secondo le paro-
le del cardinale, “lasciarsi ferire dalla 
sofferenza perché solo così possia-
mo vedere la gioia della pace”. L’o-
biettivo della pace deve necessa-
riamente trascendere da ogni altra 
convenienza politica ed economica. 
Cosa ancor più importante, deve ri-
coprire un ruolo centrale anche nei 
nostri programmi di studi: “dimenti-
care la sofferenza vuol dire condan-
narsi a riviverla”, argomenta ancora il 

Colpisce, a questo riguardo, un al-
tro aspetto della missione diplomati-
ca della Santa Sede, a seguito della 
straordinaria risonanza che ha avuto 
soprattutto tra i giovani. Ogni sforzo 
contro la guerra, anche se non com-
porta nell’immediato un “cessate il 

-
sioni importanti sull’urgenza della 

-
pi nelle cancellerie del mondo è un 
vero e proprio pellegrinaggio del-
la testimonianza evangelica. Non fu-
ga astratta e utopistica, ma “voce che 
grida nel deserto”, come quella del 
profeta (Is. 40; 3-5) e dell’Evangelista 

-
la pace nella nostra quotidianità. Per 
questo le sue parole e soprattutto la 
sua capacità di ascoltare sono vissute 
dai giovani e non solo come un con-
creto progetto di pedagogia civile: il 

cardinale ci insegna a far fruttare i ta-

“Spesso pensiamo che 
-
-
-

re che il Vangelo ci manda a costrui-
re un mondo protetto dal male e che 
i nostri pochi pani e pesci possono 
sfamare la fame di tutta la folla” è la 
considerazione che meglio riassume 

volume citato. E ancora: “tutti possia-
mo essere operatori di pace”. Sono 
parole queste che parlano a ciascu-
no di noi, a noi giovani in primo luo-

-

alla nostra responsabilità verso il be-
ne comune.

-
 che animano il nostro 

tempo, come l’ambasciatore italiano 
Luca Attanasio, vittima di un agguato 
nel Paese in cui prestava servizio. Il 

-
tori e dalle prime pagine dei giorna-
li, ci ricorda che ognuno di noi, nel-
le sue diverse responsabilità, può 
essere segno concreto, quotidia-
no, tangibile della profezia della pa-
ce, nella consapevolezza, come ha 
scritto Paolo VI, “dell’urgenza di una 
azione solidale in questa svolta della 
storia dell’umanità” ( -

-
n. 1).
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Il 6 maggio è stato un giorno partico-
-
-

de evento ci siamo preparate con la 
novena, insieme con alcuni amici di 

-

Ogni sera abbiamo esposto il Santis-
simo Sacramento, sapendo quanto 

Eucaristia.

 Il giorno 6 l’ab-
biamo celebrato 
con grande gioia 
ed entusiasmo. 
La santa messa 
è stata celebrata 
nella nostra nuo-
va cappella. Do-
po l’Eucaristia ci 
siamo ritrovati 

tutti insieme nella sala a festeggiare, 
condividere cibo e sorseggiare il caf-
fè secondo il nostro rito. Questo tem-
po è stato accompagnato da canti di 
lode. 
La nostra festa si è conclusa con il 

-
brazione dei Vespri.
Ringraziamo Dio che ci ha fatto sue 
spose.

Asmara: 6 maggio
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Oggi, 10 giugno, si è concluso il cor-

al conseguimento del diploma sono 
stati 70. 

La partecipazione è 
stata lodevole, le par-
tecipanti erano mol-
to contente per quel-
lo che hanno impa-
rato e fatto in questo 
tempo. 
Anche noi siamo ri-
maste molto soddi-
sfatte per ciò che sia-
mo riuscite a realizza-
re, il nostro obiettivo 
era di operare per il 
bene degli altri.

Ringraziamo il Signore per 
tutto il bene che fa per noi; 
Lui è sempre pronto ad 
aiutarci. 

10 giugno 2023
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Em primeiro lugar queremos 
agradecer a Deus, o Instituto, 

-
lho e todas as junioristas.
Para nós o mês formativo foi 
muito rico, bonito e bem pen-
sado; aproveitamos bastante 
e aprendemos muito sobre o 
tema: O dom de ser esposa, 
irmã e mãe.
Partindo desses três pontos, 
diversos aspectos foram abor-
dados: Estudo bíblico, forma-
ção humana, maternidade de 

-
dre Catarina e Curso bíblico 
(Apocalipse). 

estes aspectos porque crescemos 
tanto na dimensão espiritual e huma-
na.
Falando sobre ser Esposa, a rainha 
Ester foi um modelo de verdadeira 

Esposa; apesar de ser a rainha, ela 
não se acomodou, mas colocou-se a 
serviço de Deus para o bem do seu 
povo. Seu alicerce era a oração.

comunidade: Ela foi 

de fé; apesar de ser in-

no seu contexto hebrai-

medo diante da situação 
que o seu povo enfren-
tava. Ela defendeu o seu 

-

-

em Deus, mas tinha di-

O dom de ser...



Dalle Fraternità
Case dipendenti dalla Curia

27

na promessa de ser mãe em idade 
avançada. Isto mostra a nossa fragi-
lidade humana em acreditar muitas 
vezes em Deus, porém Deus é sem-

com prontidão.
Na formação humana vimos como 
nos relacionarmos de forma madura 
na fraternidade; ter o conhecimento 
de si mesmo e ser aberta com as suas 
irmãs para uma boa convivência. 
No que diz respeito à maternidade 
de Francisco e de Clara aprendemos 
muito: O sentido de ser mãe para as 
outras, viver o amor fraterno em ir-
mandade pelo bem da comunidade.
Na liturgia eucarística e na liturgia 
das horas vimos a importância de 
estar em intimidade com Deus, mas 

nas horas mais sagradas, devemos vi-
ver estes momentos com fé pois na 

foram considerados de modo mui-
to profundo, baseados nos seus três 

chamadas a ser continuadoras da 
sua missão na Igreja, vivendo como 
esposas, irmãs e mães onde formos 
enviadas.
O último ponto do encontro foi o 
Curso Bíblico (Apocalipse). Foi muito 
bom o curso bíblico pois nos deu a 
visão clara do Apocalipse. Para nós o 
Apocalipse era um livro muito difícil 
de desvendar e de entender devi-
do aos muitos símbolos de medo, 
coisas estranhas que o livro contém. 

-
co, o Apocalipse foi desven-
dado; o bem sempre vence, 
a força do mal é limitada na 

incondicional. O livro nos 

ressuscitou e nós somos sal-
vos. Basta cada uma de nós 
reconhecer nossa realidade 
de forma mais concreta. 
Vimos e tocamos: Conhe-
cemos a nossa casa geral 
(Prato Rotondo), a casa pro-
vincial de Ferentino, Set-
te Chiese, Assis, la Verna e 

-

Foi muito bom vivermos 
juntas, apesar de sermos de 
culturas diversas, diferentes 
na cor,  língua e costumes. 
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ia mesma mãe. Isso foi excelente. Nas 
nossas conversas tivemos algumas 

o amor tudo foi entendido.
-

ram uma ideia clara da fraternidade.
A ideia deste encontro foi bem pen-
sada, pois vale à pena para uma ju-
niorista conhecer a sua história (a ori-

-
so ajuda-a na decisão de dar o seu 

-
sciente.

A partir desta experiência vivida, go-
staríamos de sugerir, se for possível, 
que este tipo de encontro possa ser 
feito de três em três anos para o bem 
de todos (Instituto).

suas orações.
Com carinho e afeto das junioristas 
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Prima di tutto vogliamo rin-
-
-

glio e tutte le iuniori. 
Per noi il mese formativo è 
stato molto ricco, bello e 
ben pensato; abbiamo im-
parato molto sulla tematica: 
Il dono di essere sposa, so-
rella e madri.
Partendo da questo tema 
i tre elementi fondamen-
tali  sono stati affrontati da 
diversi aspetti: lo studio bi-
blico, la formazione umana, 
la maternità di Francesco 

Caterina e il Corso biblico 
(Apocalisse).

-
re su questi aspetti perché siamo cre-
sciute tanto nella dimensione spiri-
tuale e umana.
Parlando di essere sposa, la regina 
Ester era un modello di vera sposa; 
pur essendo la regina, si mise a servi-
zio di Dio per il bene del suo popolo. 
Il suo sostegno era la preghiera.

-
la sua comunità: era molto coraggio-
sa. Donna di fede. Sebbene fosse in-

-
sto ebraico, non si fermò dinanzi alla 
situazione che affrontava il suo popo-
lo. Ha difeso il suo popolo con fer-

a credere nella promessa di essere 
-

stra fragilità umana nel credere in Dio 

molte volte; ma Dio è sempre fede-
le. Egli è paziente e ci aspetta pron-
tamente.
Nella formazione umana abbiamo vi-
sto come relazionarci in modo matu-
ro nella fraternità; avere la conoscen-
za di sé e aprirsi con le proprie sorelle 
per una buona convivenza.
Riguardo alla maternità di Francesco 
e Chiara abbiamo imparato molto: il 
senso di essere madre degli altri, vi-
vere l’amore fraterno in fraternità per 
il bene della comunità.
Nella liturgia eucaristica e nella litur-
gia delle ore abbiamo visto l’impor-
tanza di essere in intimità con Dio, ma 
nelle ore più sacre dobbiamo vivere 
questi momenti con fede perché nel-

stati considerati molto profondamen-
te, sulla base dei suoi tre propositi, e 

Il dono di essere…
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sere continuatrici della sua missione 
nella Chiesa,  vivendo come spose, 
sorelle e madri dove siamo inviate.
L’ultimo punto dell’incontro è stato 
il Corso biblico (Apocalisse). Il corso 
biblico è stato molto buono perché 
ci ha dato una visione chiara dell’A-
pocalisse. Per noi l’Apocalisse è sta-

e capire a causa dei molti simboli di 
paura, cose strane che il libro contie-

-
calisse fu svelato; Il bene vince sem-

pre, la forza del male è limitata nella 
-

co e questo amore è incondizionato. 

risorto e noi siamo salvati. Basta che 
ognuno di noi riconosca la propria 
realtà in modo più concreto. 
Abbiamo visto e toccato: abbiamo 
conosciuto la nostra casa generale 
(Roma-Prato Rotondo), la casa provin-
ciale di Ferentino, Roma-Sette Chie-

È stato bello vivere insieme, anche se 
provenivamo da culture diverse, di-
verse per colore, lingua e costumi. In 

-

cellente. Nelle nostre conver-
sazioni abbiamo avuto qual-

ma con amore tutto è stato 
compreso.

un’idea chiara della fraternità. 
L’idea di questo incontro è sta-
ta ben ponderata. Vale la pe-
na per una iuniore conosce-

re la sua storia (l’origine) prima della 
professione perpetua, questo l’aiuta 

-
nitivo in modo chiaro e consapevole.
Da questa esperienza vissuta, vor-
remmo suggerire, se è possibile, che 
questo tipo di incontro possa tenersi 
ogni tre anni per il bene di tutti (l’Isti-
tuto).

-
stre preghiere.

-
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“Abbi un amore di gelosia e guarda 
avanti…”
con questa espressione carica di spe-
ranza si è aperto il corso biblico 2023, 
che ha riunito le sorelle 
di diverse comunità, in 
presenza e online, pres-
so la casa generale dal 
23 al 30 luglio.
Attraverso la compe-
tenza e la passione del-
la prof.ssa Enrichetta 
Cesarale, in profondo 
ascolto dello 

ci sia-
mo addentrate nella ric-
chezza del libro dell’A-
pocalisse. Vi abbiamo 
scorto il volto di un Dio 

-
le sue creature, un Dio che è , 
un Dio che in Cristo ci fa gustare la 

Con la lettura delle lettere alle sette 
chiese abbiamo toccato la premura 
dell’amabilissimo Dio che 

sa di che cosa siamo 

fatti nelle nostre ricchezze e fragilità 
e, nella libertà di cui solo l’amore più 
puro è capace, sta alla porta del cuo-
re, della nostra vita e bussa; a noi la 

scelta di aprire per gu-
stare la gioia della Sua 
presenza.

, come il protagoni-
sta dell’Apocalisse, -

-

siamo quotidianamen-
te invitate a rileggere la 
storia del mondo, la no-
stra storia, con gli occhi 
del cuore di Dio, sicure 
che nulla potrà mai sepa-
rarci dall’amore di Cristo. 
Accogliere la nostra real-
tà di creature rimanendo 

in relazione con il creatore, accettare 
lo scarto che c’è tra la terra e il cielo ci 
permette e ci permetterà di 

, rialzate da Dio, pur inciampan-
do nel peccato. Solo nella piena acco-
glienza di ciò che siamo, nella nostra 
grandezza e nel nostro limite, -

.
Si leva così il nostro grazie al Signore 
e all’Istituto per questo tempo di gra-
zia, per i momenti di ascolto e di fra-
terna condivisione: Egli, la stella lu-
minosa del mattino, infonda in noi la 
pienezza della sua gioia e da spose, 
con lo Spirito, ciascuna possa conti-
nuamente ripetere: “Vieni”.

Un tuffo nell’Apocalisse
Sr. M. Carmen Dalmaggioni
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Santa Chiara

… a Port Said sin dal lontano 
1909.
Una scuola

opera che rispecchia l’amore predi-
-

rette e i trovatelli. 
-

bine, cura e premura per la loro cre-
scita e la loro formazione. La fraterni-
tà è per loro un luogo familiare ricco 
di stimoli, perché ogni innata ricchez-
za possa manifestarsi e maturare nel 
tempo.   

Pastorale: un lavoro di intensa e 
-

dri Francescani.  

L’Egitto…
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… la presenza francescana in questo 
quartiere alessandrino risale al 1891.
Scuola: non molto grande numerica-
mente, ma certamente grande nella 
qualità e nella fama che riscuote. Di 
recente sono state aperte anche le 
classi delle medie e questo permette 
alle alunne di prolungare il loro cam-
mino formativo in un luogo sicuro, un 
luogo in cui si sentono seguite, ama-
te ed è assicurata loro una buona pre-
parazione culturale.

Alessandria - Nabi Daniel…

 Pastorale: un particolare contributo 
è dato nell’ambito della corale della 
Chiesa di Santa Caterina di Alessan-
dria.
Assai prezioso e stimato è il servizio 
prestato presso il vicariato apostolico. 
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Presenza ultracentenaria, 
1907, in questa città dell’E-

-
diterraneo.
Scuola: il vociare dei nu-
merosi alunni riempie ogni 
giorno di gioia e di vita l’am-
pio cortile che li accoglie, 
per poi dirigersi ciascuno 
nelle proprie aule. Discipli-
na, ordine e cura accompa-
gnano l’instancabile lavoro 
educativo. Pastorale: sono varie le attività svol-

te con puntualità, cura e 
spirito missionario.
 
Come dimenticare la ca-
ra presenza delle sorel-
le anziane
lampada vivente con la 
loro preghiera, sofferen-
za e offerta. A loro il no-

… Alessandria – Zaharia…
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è lontana nel tempo, 1899, ma vive con la 
sua scuola d’inglese e francese, dall’Infan-
zia al liceo…
Una popolazione scolastica molto numerosa 
varca ogni giorno i cancelli di quei possen-

la ricchezza culturale trasmessa con compe-
tenza e dedizione.  
Pastorale: oltre all’ordinaria collaborazio-
ne nello svolgimento delle attività pastora-
li, merita una particolare attenzione l’acco-
glienza riservata ai fratelli e alle sorelle su-
danesi, molto numerosi nel contesto. 

… ad Alessandria - 
Ibrahimia…
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… l’ultima in ordine di ‘visita’, 
ma la prima per la sua unici-
tà,… è la pietra miliare dell’Isti-
tuto, 1859…  
Scuola: è piccola ma grande 
per importanza. In essa aleggia 
in modo particolare lo spirito di 

-
gnamento, tutta la sua passio-
ne e compassione… I poveri, 
gli ultimi sono e restano i pre-
diletti. 

Dispensario: luogo di riferimento per 
tanti poveri che ogni giorno cercano e 
trovano presso di esso aiuto e soste-
gno per la propria salute. 
Le terapie somministrate per ogni di-

-
compagnate dalla terapia dell’acco-
glienza e del calore umano, della cu-
ra e di tutta l’attenzione che ciascuno 

merita. Il dispensario di Clot Bey è un 

morale. 

-
si per una moltitudine di bisognosi…

Pastorale: catechesi  

… Cairo - Clot Bey 
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Come ogni anno, anche quest’anno, 
si è fatto in provincia un campeggio 
vocazionale estivo e come luogo le 
animatrici hanno scelto Damanhur. 

Samaan, responsabile, con altre quat-

radunate per organizzare gli incontri, 
i momenti forti delle varie giornate, i 
simboli da consegnare per ogni oc-
casione, in modo che ogni giovane 
portasse con sè un segno per ricor-
dare, nel corso dell’anno, l’esperien-
za fatta e rispondere alla voce di Dio.
Le giovani convenute sono state in 
tutto venticinque, comprese le nostre 
due postulanti, Nevine e Clara.

Padre Farid Kamal ofm e per le giova-
ni la presenza di un padre francesca-
no è stata molto gradita, anche per la 
profondità con cui il Padre ha espo-
sto i vari temi, così pure per la sua 
grande disponibilità e umiltà nell’ac-
cogliere le giovani per la direzione 
spirituale. La serietà con cui le giova-
ni hanno seguito il corso è stata evi-
dente: il silenzio nei momenti stabili-
ti e la partecipazione ai tempi di pre-
ghiera. È stato veramente un gruppo 
in ascolto del Signore in ogni tempo: 
durante la s. messa, l’adorazione, la li-
turgia penitenziale e la confessione.
Le sorelle della fraternità sono sta-
te disponibili ad ogni necessità del 
gruppo e si sono donate a tutte le 
ore. 

…Giovani in ascolto
Sr. M. Clara Caramagno
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L’ultimo giorno è stato il giorno della 
missione e del servizio. La meta è sta-

ta Alessandria e qui, anzitut-
to, hanno potuto incontrare un 
gruppo di bambini sudanesi 
ad Ibrahimia; inoltre, è venuto 
da Sidi Bishr il Padre Luis con 
un gruppetto di dieci bambini 
ciechi. 
È stato bello per le giovani ser-
vire i poveri ed offrire un rega-
lino, già preparato per que-
sti bambini. Inoltre, le giovani 
hanno avuto modo di visitare 
le nostre tre fraternità di Ales-
sandria ed hanno consumato 
il pranzo ad Ibrahimia, offerto 
dalla nostra fraternità non sol-
tanto a loro ma anche ai ragaz-
zi non vedenti. 
È stato un incontro di gioia e di 
servizio che ha rallegrato tutti. 
Chiediamo al Signore che 
questo tempo di grazia porti i   

       suoi frutti. 
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Vogliamo ringraziare Dio e l’Istituto 
per la meravigliosa opportunità con-
cessa quest’anno, a noi iuniori, quella 
cioè di trascorrere il mese formativo 
in Italia, sia nella casa generale che 
a Ferentino, nella casa della nostra 

-

grande Padre San Francesco. E’ sta-
ta per noi un’esperienza nuova, pie-
na di benedizioni e gratitudine sot-
to tutti gli aspetti: sia 
per i numerosi san-
ti luoghi visitati, sia 
per i diversi incontri 
formativi, come pure 
per le tante sorelle 
nuove incontrate.
Dal momento in cui 
siamo arrivate, ab-
biamo sentito il vero 
tocco materno della 

-

siamo sentite accol-
te e accettate da tut-
te le suore. Sebbene 
fosse la prima volta 
che le incontravamo, sentivamo il for-
te legame che ci unisce e ci accomu-
na, nonostante la differenza di cultura, 
lingua, costumi e tutto, ma siamo tutte 
sorelle unite da un unico carisma.
Anche la presenza delle suore, so-
prattutto le più anziane, in ogni fra-
ternità che abbiamo visitato, oppure 

lì dove siamo rimaste per gli incon-
tri, hanno avuto un grande impatto 
positivo su di noi per il grande esem-
pio che ci hanno dato, sia con il lavo-
ro che con il sorriso, ma anche per lo 
spirito di semplicità, non ci hanno fat-
to sentire la differenza di età tra noi e 
loro ma soltanto l’amore e il carisma 

-

ta e il suo consiglio per aver prepa-
rato un programma molto bello, ric-
co di tematiche e con tanti svariati  
e completi incontri, e visite a luoghi 
che ci hanno lasciato una grande ric-
chezza, hanno parlato al nostro cuore 
e continuano a parlarci, perché la no-
stra vita sia più vera e più santa.

L’anima mia 
magnifica il Signore…
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se nella bellezza della nostra vita at-
traverso incontri che ruotavano attor-
no al tema del dono di essere spose, 
sorelle e madri. Partendo dalla Bib-

vita di San Francesco e Santa Chiara. 
E poi nella vita e missione della nostra 

viaggio dentro la storia della sua vi-
ta, abbiamo scoperto e approfondi-
to come lei abbia vissuto da sposa, 
sorella e madre, per poter incarnare 
anche questo nella nostra quotidiani-
tà e nelle nostre vicende attuali. Ab-
biamo studiato più a fondo i  

-
li abbiamo appreso come Lei cresce-
va e avanzava nella sua vita e nel suo 
rapporto con Dio, come una sposa 
che vede anche le sue sorelle spose 
un grande dono di Dio.
Nel programma non è mancato l’a-
spetto della formazione umana, che 

sono stati i contenuti sulla Liturgia eu-
caristica e sulla Liturgia delle Ore, ci 
ha dato una visione nuova e profon-
da delle celebrazioni liturgiche.

Per quanto riguarda gli Esercizi Spiri-
tuale sul Libro dell’Apocalisse, ci han-
no aiutato molto a vivere la fede e la 
speranza nel momento presente e a 
conoscere meglio Dio, l’Agape che 
ci avvolge con il suo amore sempre e 
per sempre.
Il programma ha previsto anche la vi-
sita a molte chiese di Roma, a comin-
ciare dalla Basilica di San Pietro, poi 
abbiamo avuto la splendida oppor-
tunità di rimanere ad Assisi per una 
settimana, spostandoci da un luogo 

salire sul monte della Verna che pro-
fumava di santità.
È stata bellissima l’occasione di anda-

-

nella sua terra dalla gente del suo pa-
ese, e quanto la apprezzano, la glori-

La visita a tutti questi luoghi ci ha fatto 
sentire sempre più entusiaste di cam-
minare sulla via della santità dietro i 
Santi e le Sante che ci hanno prece-
duto, e ci ha anche attratto a dedicar-
ci al servizio degli altri, seguendo l’e-
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faticare oltremare per la gloria di Dio 
e la salvezza delle anime.
Di cuore ringraziamo tutte le sorelle 
per quanto ci hanno donato in que-
sto tempo di grazia che mai si cancel-
lerà dal nostro cuore e dalla nostra 
mente.

con tutte noi stesse: -

 

Le iuniori dell’Egitto
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In Egitto, il 2 agosto, festa del Perdo-
no di Assisi, Sr. M. Giuseppina Mas-
soud e Sr. M. Clara Ashem hanno 
celebrato il loro 50° di vita religiosa. 
Presiede la celebrazione il Vescovo di 
Ismailia, sono presenti le sorelle delle 
tre fraternità di Alessandria e coloro 
che stanno partecipando al corso de-
gli Esercizi Spirituali.  
Evento di grazia che rinnova in ciascu-
na il dono della fedeltà di Dio verso 
ciascuna e di ognuna verso Dio. Un 
cammino di sequela che racconta l’a-
more di Dio per le sue spose e delle 
spose per il loro Dio. 
La gioia e la bellezza di 
un così grande traguar-
do di vita sia esempio e 
testimonianza per tutti, 
in particolare per i gio-
vani e le giovani che 
sono in discernimento 
vocazionale.
La forza del Vangelo li 
attiri e li conquisti per il 
bene di tutti.

50° di vita religiosa
Sr. M. Clara Caramagno
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-

Grazie!
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8 luglio, ultimo giorno di Eser-

-
no 25 anni di vita religiosa, mentre 

 
Concelebrano tre Padri francescani, 
sono presenti numerose sorelle del-

-
te delle Beatitudini con molta allegria 
e gratitudine al Signore e alle sorelle 
che hanno reso gioiosa e solenne la 
festa. 

GESÙ BAMBINO
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ofm, que revela muito dos meus sen-
timentos neste dia tão especial da 
minha vida:
“[...] Este momento é a união dos de-

-
sejos de Deus... E Deus realmente 
escolhe o mais simples. Deus se ma-
nifesta na simplicidade: do presépio, 
do Altar e da Cruz. Nós podemos até 

que é a minoridade franciscana, raiz 
também deste carisma. 
Se o mar com toda sua potência, com 
toda sua grandeza, o oceano com 

“Não me escolhestes vós a mim, 
mas eu vos escolhi a vós, e vos  
nomeei, para que vades e deis  
fruto, e o vosso fruto permaneça;”

Jo 15,16
No dia 09 de julho de 2023, inspirada 
por este versículo bíblico, consagrei 
minha vida ao Senhor através da Pro-

Ao longo destes anos, durante as 
etapas da formação inicial bebi da 
fonte do nosso carisma, através dos 

-
dade de vivenciar fortemente a vida 
fraterna, a vida de oração pessoal e 

de nossas fraternidades, o me deu a 
oportunidade de conhecer e partici-
par um pouco da missão que nós re-
alizamos.
O precioso tempo de formação e to-
das estas experiências me fortalece-
ram, e fui me sentindo cada vez mais 
atraída a abraçar e a viver esta forma 
de vida. E Assim, no dia 09 de julho 
de 2023, com muita alegria e gene-
rosidade de coração, entreguei-me 
totalmente ao Senhor, fazendo a min-

-

de júbilo e gratidão.

Eu vos escolhi a vós,
Irmã M. Thamires Aparecida de Aguiar

S. FRANCESCO
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co toda sua força não tiver essa cora-
gem de morrer na praia, não existe o 

-
mos aqui este momento tão simples, 
essa vida jovem que gera para nós a 
beleza de uma grande escolha [...]”

um coração ardente de amor, como 
nos diz o lema do III Ano Vocacional 

-
do: “Corações ardentes, pés a ca-
minho”. (Lc 24, 32-33)
Dessa forma, com o coração ardente 
ofereci ao Senhor minha vida na di-
sposição de colocar meus pés a ca-
minho vivendo segundo o carisma 
deste Instituto, isto é, “viver em fra-

-
sus Cristo, 

e nele ser enviada pa-
ra fatigar-se pela 

”.
Agradeço todas as Irmãs do Institu-
to pelas orações, pela acolhida e pe-
lo incentivo, que muito contribuíram 
em minha caminhada vocacional.

grande motivação para mim: “A Vida 
Religiosa é para pessoas que amam 
muito, e não reprimem em si a capa-
cidade de amar.”

Io ho scelto voi

“Non voi avete scelto me, ma io 
ho scelto voi; e vi ho costituiti 

perché andiate e portiate frutto, e 
il vostro frutto rimanga;”  

(Gv 15,16)

Il 9 luglio 2023, ispirata da questo 
versetto biblico, ho consacrato la mia 
vita al Signore mediante la Professio-

-

In questi anni, durante le tappe del-
la formazione iniziale, ho attinto alla 
sorgente del nostro carisma attraver-
so gli studi offerti. Ho avuto l’opportu-
nità di sperimentare fortemente la vi-
ta fraterna, la vita di preghiera perso-
nale e comunitaria. Ho fatto anche tre 
mesi di esperienza missionaria in una 
delle nostre fraternità, che mi han-
no dato l’opportunità di conoscere e 
partecipare un po’ alla missione che 
svolgiamo. 
Il prezioso tempo di formazione e tut-
te queste esperienze mi hanno raf-
forzato e mi sono sentita sempre più 
attratta ad abbracciare e vivere que-
sto stile di vita. E così, il 9 luglio 2023, 

con grande gioia e 
generosità di cuo-
re, mi sono dona-
ta totalmente al Si-
gnore, emettendo 
la mia prima Pro-
fessione in questo 
amato Istituto delle 
Suore Francesca-

Cuore Immacola-

un giorno santo e 
felice, un giorno di 
gioia e gratitudine.



Dalle Fraternità
Provincia S. Francesco

47

-
la molti dei miei sentimenti in questo 
giorno così speciale della mia vita:
“[...] Questo momento è l’unione dei 

-
deri di Dio... E Dio 
sceglie davvero il 
più semplice. Dio 
si manifesta nella 
semplicità: il pre-
sepe, l’altare e la 
croce. Possiamo 
anche usare la 
metafora per ca-
pire cos’è la mi-
noranza france-
scana, radice an-
che di questo ca-
risma.
Se il mare con tut-
ta la sua potenza, 

con tutta la sua imponenza, l’ocea-
no con tutta la sua forza non hanno il 
coraggio di morire sulla spiaggia, lo 
spettacolo delle onde non esiste. Ec-
co perché abbiamo qui questo mo-
mento molto semplice, questa giova-
ne vita che genera per noi la bellezza 
di una grande scelta [...]”
Questa scelta è data da un cuore ar-
dente di amore, come ci dice il motto 
del III Anno Vocazionale che la Chie-
sa in Brasile sta celebrando: “Cuori ar-
denti, piedi in cammino”. (Lc 24, 32-33)
Così, con cuore ardente, ho offerto la 
mia vita al Signore nella disponibilità a 
mettermi in cammino, vivendo secon-
do il carisma di questo Istituto, cioè 
“vivere in fraternità il Vangelo di N. S. 

 e in Lui faticare per la 
”.

Ringrazio tutte le sorelle dell’Istituto 
per la preghiera, l’accoglienza e l’in-
coraggiamento, che hanno contribui-
to molto al mio cammino vocazionale.
Concludo con questa frase che è per 
me una grande motivazione: “La vita 
religiosa è per le persone che amano 
molto, e non reprimono la loro capa-
cità di amare”.
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pa, Parroco di una Parrocchia di Foli-
gno, è venuto a chiedermi se poteva-
mo accogliere per quattro giorni un 
missionario con il suo gruppo musi-
cale africano.  È “L’ALLELUIA  BAND” 

nei vari Paesi, portando la musica e 
il folclore africano; mi ha detto pure 
che nel loro repertorio ci sono anche 
delle celebrazioni eucaristiche. 
Ha precisato che l’arrivo di questo 
gruppo faceva parte di un progetto 
missionario diocesano e che noi do-
vevamo solo offrire un letto e un re-
fettorio con cucina per la colazione 
e l’eventuale consumazione dei pasti 
che sarebbero arrivati dalle parroc-
chie. Inoltre, il gruppo sarebbe stato 
accompagnato da tre autisti e da una 
signora della parrocchia che li avreb-
be seguiti nei vari luoghi dove dove-
vano tenere gli spettacoli e le cele-
brazioni. 
È così, che il 22 giugno, nel tardo po-

meriggio, dopo aver visitato Assisi e 
cantato nel piazzale della Basilica in-
feriore arrivano con due pulmini e 
due macchine, per essere accolti da 
noi, i membri della “Alleluia Band”.   
Il gruppo si è sistemato nei due dor-
mitori, uno per gli uomini e uno per 
le donne, mentre al missionario, con 
ormai 47 anni di missione alle spal-
le, abbiamo riservato una cameret-
ta vicino a uno dei dormitori.  Parlan-

ho scoperto che hanno iniziato que-

II, che li aveva chiamati a cantare ad 
una giornata della gioventù. Da allo-

gruppo di giovani della sua missione 
per partecipare a queste giornate, fa-
cendole precedere da un periodo in 
cui girano l’Italia e altri paesi europei, 
facendosi conoscere come gruppo 
folcloristico e raccogliendo fondi per 
le opere della missione.
Quella sera, sono rimasti da noi, era-

no visibilmente stanchi per 
il viaggio da Bergamo e 
per la visita in Assisi. Verso 
le ore 20,00 arriva la cena, 
consumata nell’allegria ge-
nerale e accompagnata da 
qualche canto di ringrazia-
mento a Dio per la giorna-
ta trascorsa. Poi, tutti a let-
to per essere pronti all’in-
domani per i vari incontri. 

L’Africa visita la comunità 
di Spello

Sr. M. Rosanna Nava
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poter concelebrare la messa col no-
stro cappellano e alcuni membri del 
gruppo hanno voluto partecipare, 
così la nostra messa è stata ecume-
nica. con canti in italiano, in inglese 

nostre suore anziane erano attente e 
partecipavano ai canti col battito del-
le mani. Visto l’entusiasmo delle no-
stre suore abbiamo chiesto a Padre 

potessero offrire un piccolo spetta-
colo musicale per le nostre sorelle in-
ferme.  Parlando con Ilenia, la signo-
ra che li accompagna, abbiamo visto 
che il mattino seguente avrebbero 
potuto farlo, in quanto la giornata era 
dedicata a Spello: incontro col sinda-
co, pranzo con la comunità di Carlo 

-
tà pomeridiane, sempre in Spello.    
Detto fatto. Il giorno 24 subito, dopo la 
messa, il gruppo è salito in sala di co-
munità e per la gioia di tutte le nostre 
sorelle anziane hanno fatto uno spet-
tacolo di circa 30 minuti. Era bello ve-
dere la gioia e la meraviglia negli oc-
chi di queste sorelle che per un giorno 
si sono sentite importanti, un coro che 
cantava solo per loro. Anche il grup-
po dei cantori è rimasto impressiona-
to nel vedere le nostre sorelle anzia-

loro mi hanno avvicinato e mi han-
no chiesto quanti anni avessero le 
suore e mi hanno ringraziato per 
avere permesso questo momento. 
È stato bello, hanno detto, vede-
re persone anziane e ammalate 
ma sorridenti, persone che han-
no trasmesso la gioia e la bellez-
za di stare insieme, sostenendosi 
a vicenda. 
E siamo arrivate al giorno 26: il 
gruppo ci lascia e parte in dire-

zione de L’Aquila. Dopo il pranzo mi 
hanno sorpreso: tutti, cantando e 
ballando mi hanno consegnato un 
piccolo ricordo della loro terra, una 
madonnina in legno da appendere. 
Hanno poi chiesto di fare una foto-ri-
cordo, essendo però l’ora del riposo 
ero presente solo io. 

pensiero ai ragazzi, non ho potuto fa-
re altro che ringraziarli per la gioia e 
la felicità che ci hanno donato. Li ho 
invitati ad essere sempre uniti come 
lo sono ora diffondendo col canto l’a-
more che hanno incontrato nel Van-
gelo.  Dopo i saluti e gli abbracci so-
no saliti sui loro pullmini e sulle loro 
macchine e hanno lasciato Spello.  
Il giorno dopo mostro a tutta la co-
munità il dono che ci hanno lasciato e 
si è deciso che resterà appeso in sala 
di comunità per ricordarci di prega-

-
magine che ci hanno donato mi arri-
va un messaggio con due foto in cui 
il gruppo ci ringrazia per l’accoglien-

dobbiamo al Signore che ha permes-
so che un gruppo africano visitasse 
la comunità di Spello, risvegliando in 
tutte lo spirito missionario che ci ha 

-
dato la nostra vita.
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Soror, viveu a sororidade franciscana na fraternidade, na escola, na paróquia.
Imbatível na fé, na convicção da doutrina Cristã.
Rigorosa nos ensinamentos daquilo que acreditava.
L
Estimada por todos que a conheceram.
Yahweh, seu Deus, seu único Senhor.

pelo seu jeito simples e serviçal.
No âmbito escolar, foi amiga, companheira dos professores e colaboradores. 
Com as crianças, nas salas de aula, amava, advertia, respeitava e oferecia a to-
dos não só carinho e atenção, mas procurava ensinar, incutir nos corações o 

-
mitava somente aos catequizandos, mas envolvia catequistas e família.
Como professora de Ensino Religioso, dedicou-se incansavelmente, mesmo 
sem forças após a quimioterapia e mesmo diante dos apelos da fraternidade, 

Seus últimos dias foram marcados pelo sofrimento e pela dor. Resistiu mui-
to até aceitar ser conduzida ao hospital.  Sempre resistiu a dor, por medo de 

-

Irmã Sirley Maria Gonçalves
Missionária da Palavra

A Palavra era distribuída seja em forma 
de pequenos bilhetes, seja através de 
um conselho. O que mais encontramos 
após sua morte foram milhares de ci-
tações bíblicas que em suas aulas eram 
distribuídas aos alunos. E o que mais 
ouvimos dos paroquianos era que suas 
palavras tocavam o coração.
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dinha acesa por medo do escuro. Acreditou que o tempo curava tudo. Espe-
rava que o no outro dia estivesse melhor. A melhora com certeza veio com sua 
partida, porque dissipou o medo de morrer, o medo do escuro e com certeza 

Missionaria della Parola

-
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-
sionary Sister of the Immaculate He-

of Camden for almost 60 years, died 

Palermo, Italy, where she had been li-
ving the past two years. She was 80.

-
ta’s years of ministry in our Diocese 

the lives of countless people,” Bishop 
Dennis Sullivan said upon hearing of 

-
bors in a well-deserved peace and 

by our faith in eternal life”.
-

ta, Sister Rita began her ministry in 

the Diocese of Camden in 1965, after 

including as a teacher at Holy Saviour 

-
liamstown.
She resided with her community in 

In a statement announcing Sister Ri-
ta’s death, her religious communi-
ty said, “She is remembered by most 

-
cluding we, her religious sisters, as 

both humble and joyful.”
Priests in the Diocese of Camden re-

in parishes and schools.
“She was beloved by the people,” 

-

-
ster Rita when he was pastor of Saint 

community moved there and began 

-
-

Echi di una vita…
Sister Rita Deflavia, FMIHM, 

remembered as teacher, joyful servant

By Peter G. Sánchez, Staff Writer
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parish pastoral assistant.
As a religious “joyful in the Franciscan 

-
-

bound as well as nursing home resi-
dents. In addition, she was always wil-
ling to lend a hand in other parish ac-
tivities and ministries as needed, such 
as the parish carnival. Her presence 
touched many in the parish, he said.

-
-

ars, beginning when he was in the se-
minary. He said he always valued “our 

-
rious about her spiritual life and living 
her religious vows. I appreciated her 

wonderful person; it was a privilege 

the Diocese of Camden, was pastor 
at Holy Saviour Parish during Sister 
Rita’s time teaching at the school. He 
recalled “a beautiful soul [who was] 
wonderful with the students. … She 
embodied the spirit of Saint Fran-
cis: graceful, hospitable, and welco-
ming.”

-
-

di Camden per quasi 60 anni, è mor-
ta il 21 luglio 2023, nella sua comuni-
tà religiosa di Palermo in Italia, dove è 
vissuta in questi ultimi due anni. Ave-
va 80 anni.
“Siamo grati in particolare per questi 
anni del ministero/servizio di Suor Ri-
ta nella nostra diocesi perché ha toc-
cato con l’amore di Dio la vita di in-
numerevoli persone”. Il Vescovo Den-
nis Sullivan, nel sentire della sua mor-
te, ha detto: “Che possa riposare dal 
suo lavoro in una pace ben meritata, 
e che le sue consorelle Francescane 

fede nella vita eterna”.

servizio nella Diocesi di Camden nel 
1965, dopo aver servito brevemen-
te in Italia. Ha lavorato nelle scuole 

Sr. M. Rita Deflavia, FMIHM, ricordata 
come insegnante, serva gioiosa
Peter E. Sanchez (giornale diocesano)
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-
me insegnante a Holy Saviour Scuo-

-

servito anche come superiora della 
comunità.
Più recentemente, ha lavorato nel-
la parrocchia di Our Lady of Peace in 

-
sferirsi a Palermo in Italia.
In un annuncio della sua morte, la co-
munità religiosa ha detto: “Lei è ricor-
data da tutte le persone che l’hanno 
conosciuta, e anche noi, sue conso-
relle religiose, la ricordiamo come 
una sorella gentile, premurosa, gene-
rosa, umile e gioiosa”.
I sacerdoti della diocesi di Camden 

-

parrocchie e nelle scuole. 
“Era amata dalla gente”, ha detto Pa-

-

quando la sua comunità si è trasferita 
lì e lei ha cominciato a lavorare nel-
la scuola e nella parrocchia. Quando, 
poi, lui è diventato parroco della par-

lui ha chiesto a Suor Rita di collabora-
re con lui come assistente pastorale 
della parrocchia.
Da religiosa, “gioiosa nello spirito 
Francescano,” ha detto, Suor Rita ha 
lavorato da vicino con gli ammala-
ti della parrocchia e anche con i re-
sidenti delle case di cura. In più, era 
sempre disponibile a dare una mano 
di aiuto in altre attività e ministeri del-
la parrocchia, come per esempio, la 
festa di carnevale. La sua presenza ha 

toccata tante persone della parroc-
chia, ha detto. 

-
sciuto Suor Rita da 40 anni, a comin-
ciare da quando lui era in seminario. 
Ha detto che ha sempre valorizzato 
“I nostri colloqui su cose spirituale. 
Lei era seria a riguardo della sua vi-
ta spirituale e i suoi voti religiosi. Ho 
apprezzato la sua serenità, dolcezza e 
calma. Era una persona meravigliosa; 
è stato un privilegio conoscerla.”

-
sionato della Diocesi di Camden, era 
parroco di Holy Saviour quando Suor 

-
mont. Lui la ricorda come “un’anima 
bellissima ed era meravigliosa con 
gli studenti. Lei incarnava lo spirito 
di San Francesco: graziosa, ospitale e 
accogliente”.
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“Sempre la tentazione è quella di voler seguire 
un Cristo senza croce, anzi, di insegnare a Dio  

la strada giusta. Ma Gesù ci ricorda che la sua via  
è la via dell’amore, e non c’è vero amore senza il 

Papa Francesco
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